
grafico» commenta a caldo Claude Le-
louch. Che coinvolgerà, evidentemen-
te, anche la distribuzione italiana
Bim di Valerio De Polis, al momento
deciso a non rilasciare alcuna dichia-
razione. Anche il ministro della cultu-
ra francese Frederic Mitternad, defini-
sce l’uscita di Von Tier «una provoca-
zione» inaccettabile. «Frasi che fanno
indignare». È inammissibile, prose-
gue «non è questo il posto, nell'ambi-
to di una manifestazione fatta per la
condivisione e lo scambio culturale e
artistico. L’ha sparata grossa». E pure
la comunità ebraica francese rispon-
de, sottolineando che le affermazioni
del regista «traducono nella loro igno-
minia le tendenze più inquietanti del-
la banalizzazione attuale del nazi-
smo. Conducono all'idea che, nono-
stante qualche errore, Hitler non era
così cattivo e che il suo bilancio deve
essere giudicato con ponderazione».
Concludendo che «Lars Von Trier
non ha niente da fare al Festival di
Cannes dove una parte dei parteci-
panti sarebbe stata inviata nei campi
di concentramento da Hitler, quest'
uomo per il quale prova tanta simpa-
tia». Come dar loro torto?●

ALBERTO CRESPI

F
rankenstein? Piuttosto Pro-
meteo. Almeno secondo Pe-
dro Almodovar, che spiega:
«Il mito di Prometeo, l’uomo

che sfida gli dei, è alle radici del per-
sonaggio di Frankenstein inventato
da Mary Shelley. Dei e uomini si sono
sfidati molte volte nel corso dei mil-
lenni. Io, su questo punto, mi sento
tranquillo. In quanto regista, sono
una specie di Dio». Alt! Visto che que-
sto è il festival dei registi pazzi, che
all’improvviso si confessano nazisti e
poi vengono dichiarati «persone non
grate» (è successo ieri a Lars Von
Trier), chiariamo bene il senso delle
parole di Almodovar. Che prosegue:
«Un regista somiglia a Dio nel senso
che crea un universo, forgia dal nulla

delle persone, assegna loro un desti-
no, dà la vita, se la riprende, dà la
morte. Decide se un personaggio è
uomo, o donna, o tutti e due. In que-
sto senso mi paragono a Dio, sia chia-
ro».

La piel que habito (alla lettera: «la
pelle in cui vivo»), nuovo film di Al-
modovar, è la complessa opera dalla
quale partono questi alati ragiona-
menti. L’apparenza horror non ingan-
ni: è forte il sospetto che dentro la
struttura di genere Pedro abbia cala-
to tutte le sue ossessioni, confezio-
nando un film assai personale. Il Pro-
meteo/Frankenstein della situazio-
ne è Antonio Banderas, nei panni di
un chirurgo esperto in biologie tran-
sgeniche che tiene prigioniera in casa
una misteriosa ragazza, Vera, sulla
quale compie esperimenti quanto me-
no audaci. Ma c’è un’altra figura mito-

logica che andrebbe evocata: quel-
la di Tiresia, l’indovino cieco che in
una fase della sua vita diventò don-
na trovando questa condizione as-
sai più soddisfacente dal punto di
vista sessuale. Purtroppo non pos-
siamo dirvi chi, nel film, sia Tiresia:
riveleremmo il finale, rovinando
tutto. Possiamo però dirvi due cose.
La prima: su Vera, Roberto sta speri-
mentando una pelle transgenica
che rivoluzionerebbe la moderna
dermatologia. La seconda: facendo
ciò, l’uomo sta in realtà evocando il
fantasma della moglie, morta anni
prima in un incidente che l’aveva la-
sciata carbonizzata.

Tutto questo, ci crediate o meno,
è il 20% di una trama intricatissi-
ma, raccontata con lunghi flash-
back (nella seconda parte) e piena
di personaggi secondari che però
gestiscono snodi fondamentali
dell’intreccio. Roberto ha anche
una domestica, che è qualcosa di
più di una serva (la interpreta Mari-
sa Paredes, splendida come sem-
pre). E aveva anche una figlia, che
ha qualcosa a che vedere con
Vera… Una volta di più, alt! Ci fer-
miamo qui. Il film uscirà in Italia a
settembre, distribuito dalla War-
ner. Il restante 80% della trama lo
scoprirete allora. Usiamo le ultime
righe di questo pezzo per dirvi che
La piel que habito è assai bello. Ripe-
tiamo: sembra un horror, ma la tra-
ma - con l’ossessione dei cambi di
sesso e dei rapporti familiari mul-
ti-strato - è purissimo melodram-
ma, e nessuno come Pedro Almodo-
var è in grado di gestire questi due
registri apparentemente contraddit-
tori. Come sempre Pedro si confer-
ma uno sceneggiatore eccelso, capa-
ce di incastrare trame sulla carta im-
possibili, e un regista ormai su-
per-padrone del mestiere.

Peccato che non abbia seguito il
suo primo impulso: «Volevo girare
La piel que habito muto e in bianco e
nero. Lo vedevo come un film di Fri-
tz Lang. Alla fine non ho osato».
Chiudiamo cantando le lodi di Ban-
deras, che con l’età ha acquistato
un’intensità che gli permette di ren-
dere credibile lo scienziato pazzo
anche nei momenti più intimi e do-
lenti: «Tornare a lavorare con Pe-
dro - dice l’attore - è stato un modo
di riscoprire le mie radici, e di capi-
re che il suo universo artistico è par-
te del mio mondo, è ciò che mi ha
plasmato come attore e come perso-
na». ●

Oggi

Una storia di «pelle»
tra horror emelò
per Pedro Almodovar
Nei panni del protagonista del film «La piel que habito»,
un chirurgo esperto in biologie transgeniche, c’è Antonio
Banderas che torna a lavorare con il regista spagnolo

In concorso
«ThisMust Be The Place» di Paolo

Sorrentino, con Sean Penn, Judd

Hirsch, Harry Dean Stanton, Fran-

cesMcDormand (Italia)

«Drive» di Nicolas Winding Refn

con RyanGosling, CareyMulligan,

Ron Perlman (Usa)

Fuori concorso
«In Film Nist» di Jafar Panahi e

MojtabaMirtahmasb (Iran)

UnCertain Regard
«Okhotnik» di Bakur Bakuradze

con Mikhail Barskovich e Tatiana

Shapovalova (Georgia)

La lezione di cinema
Malcolm McDowell. In occasione

del documentario sull'odissea di

«Arancia meccanica» il suo atto-

re-feticcio racconta il cinema dal

puntodivistadiuninterpreteribel-

le a ogni convenzione e cliché.

Aria di crisi tra Clooney e Canalis?
Volano gossip su internet e rumors a Cannes a

proposito di una possibile crisi fra l’attore e l’ex velina. Gli

amici dello scapolone d’oro di Hollywood parlano di

rottura imminente. Gli interessati, per ora, smentiscono...

RonWood sul red carpet
Il chitarrista dei Rolling Stones ha smasso per una

sera il look rockettaro: per la premiere di «Melancholia»

ha indossato un elegantissimo abito. Lo ha

accompagnato la compagnaAna Araujo.

«Il posto» di Paolo
Sorrentino e Sean Penn

Come FrankensteinAntonio Banderas, protagonista del nuovo film di Almodóvar

CANNES

Un italiano
in testa
ai «corti»

SichiamaPasqualeMarino il regista italianoche,con il cortometraggio«L'estateche
nonviene»èstatosceltoperlacompetizioneinternazionaledellaCinefondation, forseuno
deiconcorsipiùprestigiosialmondoperifilmbrevi.Maiunautoreitalianoerastatoselezio-
nato e il suo film è stato accolto da unamarea di commenti favorevoli.
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